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Mussi: contro
un regime autoritario
non servono offerte
di collaborazione
ma opposizione
risoluta

D’Alema:
nella passata
legislatura
ero d’accordo,
ora non vedo risposte
positive

Con infinito dolore Mino Argentie-
ri e la famiglia Calvelli annunciano
la scomparsa dell’adorata

EMANUELA
con la speranza che lo sappiano tut-
ti coloro che l’hanno amata. Il fune-
rale partirà dalla camera mortuaria
del San Camillo il 31 ottobre 2001
alle ore 14,45.
Roma, 31 ottobre 2001

Ivano Cipriani partecipa al dolore
del carissimo amico Mino Argentieri
per la scomparsa della sua compagna

EMANUELA
ricordandone i tratti affettuosi, le
qualità umane, l’indipendenza di
giudizio e la disponibilità nel lavoro
che per lungo tempo condusse al
suo fianco alla cattedra della «Sa-
pienza». Si associano con dolente
partecipazione i figli Lia e Furio Ci-
priani.

Paola Scarnati ed Ansano Gianna-
relli si uniscono al dolore di Mino
Argentieri per la scomparsa della ca-
ra compagna

EMANUELA

La Fondazione Archivio Audiovisi-
vo del Movimento Operaio e Demo-
cratico partecipa il proprio cordo-
glio a Mino Argentieri per la perdi-
ta della cara

EMANUELA

La Federazione Italiana dei Circoli
del Cinema è vicina con grande af-
fetto a Mino nel momento del do-
lore per la scomparsa della moglie

EMANUELA CALVELLI ARGENTIERI

Citto Maselli e Stefania Brai abbrac-
ciano stretto Mino Argentieri ami-
co e compagno di una vita per la
scomparsa della sua

EMANUELA

‘‘‘‘
ROMA Gabriele De Rosa, Vittorio
Foa e Paolo Mieli: sono i tre sag-
gi che l'Udeur suggerisce come
capaci di rivedere e di rianalizza-
re, «con archivi e documenti alla
mano, quello che non ha funzio-
nato più o meno bene nella vita
politica e giudiziaria del nostro
paese».

È il quotidiano dell'Udeur Il
Campanile a lanciare l'idea, ra-
gionando sulle polemiche rie-
splose su Tangentopoli.

«Un'analisi di revisione stori-
ca di questo tipo e condotta da
quei tre saggi - sottolinea Il Cam-
panile - non solo è destinata a
fare chiarezza ma anche a mette-
re in luce e far riflettere, con atti
processuali alla mano, su una se-
rie di lati oscuri del filone tangen-
topoli che, forse, andrebbero ap-
profonditi e meglio valutati».

Il «caso è chiuso».
L'assemblea dei deputati dies-

sini ha di fatto archiviato l'ipote-

si di una commissione di inchie-
sta su Tangentopoli.

«In questa legislatura - ha sot-
tolineato il portavoce di Piero
Fassino, Peppino Caldarola - vi-
ste le condizioni che si sono crea-
te non ci sarà nessuna commis-
sione su Tangentopoli».

Peppino Caldarola però ha re-
so noto che la Fondazione Italia-
niEuropei, di cui Massimo D'Ale-
ma è il presidente, ha in pro-
gramma un convegno sugli anni
Novanta.

L'annuncio era stato dato uffi-
cialmente dallo stesso Massimo
D'Alema nel corso del suo inter-
vento all'assemblea del gruppo
Democratici di sinistra alla Ca-
mera.

Tra l'altro il presidente dei De-
mocratici di sinistra aveva de-
scritto le parole di Luciano Vio-
lante nella discussa dichiarazio-
ne di voto in aula come un «espe-
diente retorico».

ROMA La corruzione c'è, ed è an-
cora forte. «C'è una capacità di
tenuta rispetto ai meccanismi di
corruzione della classe politica.
Dubito che tale capacità l'abbia
anche la classe economica».
Il presidente della Regione La-
zio, Francesco Storace, ha colto
ieri l'occasione della presentazio-
ne della ricerca Eurispes dedica-
ta all'economia capitolina in rap-
porto alle sue classi dirigenti,
per togliersi qualche sassolino
dalle scarpe. «Mi capita spesso -
ha detto - di imbatterni nelle fur-
be occhiate di autorevolissimi
imprenditori».
Poi il «governatore del Lazio ha
proseguito: «Sono consapevole
di aver portato una provocazio-
ne - ha spiegato alla folta rappre-
sentanza del mondo economico
romano - ma c'è un assedio alle
istituzioni da parte di chi vuole
prendere parte alla torta che le
istituzioni detengono. E c'è una
costante tentazione di chi pensa
di essere classe dirigente ad in-
quinare le regole del mercato».
E ha rincarato: «Ci sono com-
portamenti che non mi piaccio-
no affatto. Parlo di bustarelle.
Dico queste cose per evitare che
qualcuno venga a farmi un certo
tipo di proposte, ma anche per
lanciare un messaggio chiaro e
forte per far capire che l'Italia
non ha bisogno di questi mez-
zi».
Serve invece «una politica che
punti al decentramento, indivi-
duando quali poteri e a chi ven-
gono trasferiti. È giusto che la
dirigenza gestisca, ma la politica
deve nominare la dirigenza, altri-
menti si arriva alla corruzione.
L'intoccabilità del dirigente ri-
schia di diventare fenomeno di
corruzione».
Storace ha poi usato un parago-
ne di attualità per riassumere la
sua posizione: «C' è una tenta-
zione continua di tornare all' an-
tico. Certe volte ho l' impressio-
ne che vi sia più corruzione a
palazzo che antrace in America,
perchè vedo atteggiamenti e
comportamenti che non mi piac-
ciono affatto».
A favore della semplificazione
della burocrazia contro i mecca-
nismi di corruzione, è intervenu-
to anche il sindaco capitolino
Walter Veltroni.
«Temo di no, temo che la corru-
zione non sia stata smantellata»,
ha affermato aggiungendo: «Bi-
sogna spezzare il circuito che
può alimentare la corruzione
semplificando le procedure, met-
tendo tutto in trasparenza, raf-
forzando i controlli e aumentan-
do le punizioni per chi viola».

Trovata una mediazione all’interno. Si lavora ad un documento a sostegno delle popolazioni afghane

Ulivo: si può decidere a maggioranza
Rogatorie, parte la campagna del centrosinistra per il referendum

Luana Benini

Roma Doveva essere una resa dei con-
ti dopo lo strappo di Verdi e Pdci
sulla guerra tre settimane fa. Invece
non è stato così, ,Questa volta i partiti
della coalizione di centrosinistra han-
no mostrato di avere a cuore quella
pianta di Ulivo che troppe volte è an-
data molto vicina a perdere le foglie e
seccare. Ieri nella riunione del coordi-
namento dell’Ulivo c’è stato un sussul-
to unitario pur rimanendo distanti le
posizioni sulla guerra. «Non ci hanno
messo dietro la lavagna - spiega alla
fine la verde Grazia Francescato - ed è
stato riconosciuto il diritto al dissen-
so che è la vera regola della democra-
zia, ferma restando la ricerca della
massima unità». La sua faccia sorri-
dente e soddisfatta, insieme a quella,
altrettanto serena di Olivierto Diliber-
to, alla disponibilità di Clemente Ma-
stella che aveva disertato l’ultima riu-
nione del coordinamento ma che ieri
è tornato all’ovile condividendo le de-
cisioni prese, danno il polso di un
confronto di oltre tre ore, senza ten-
sioni e toni sopra le righe.

Si è deciso, in sintesi, un metodo
di lavoro per evitare le «disunità» del
passato recente (il termine è di Lan-
franco Dini). Spiega Rutelli: «Nelle
questioni che riguardano la politica
internazionale, la politica istituziona-
le, la sicurezza, passaggi decisivi di po-
litica interna, fermo restando il dirit-
to di ogni forza politica di manifesta-
re le proprie posizioni, l’Ulivo dovrà
comunque realizzare una sintesi a lar-
ga maggioranza. Dovrà avere la sua
posizione». «Non si tratta - aggiunge
Fassino - di stabilire un quorum
astratto, ma di verificare di volta in
volta il grado di consenso: è una valu-
tazione politica, non un meccanismo
aritmetico». Il dato politico è che
«ogni partito della coalizione da ora
in poi riconoscerà alla larga maggio-
ranza il diritto di rappresentare l’Uli-
vo». Chi non ha votato con le forze
dell’Ulivo perché in dissenso ricono-
sce tuttavia che «quella è la posizione
dell’Ulivo». Le decisioni a maggioran-
za verranno prese di volta in volta dal
coordinamento nazionale ma anche
dai gruppi parlamentari a seconda del-

la materia (ad esempio su una com-
missione di inchiesta, a decidere sarà
l’assemblea dei parlamentari). «Ci sa-
rà sicuramente maggiore democrazia
interna» commenta Diliberto.

Ma la riunione del coordinamen-
to ha segnato passi avanti anche in
altre direzioni. E’ stato finalmente ap-
provato quel documento politico da
tempo in gestazione che sancisce la
nascita di «un soggetto politico di coa-
lizione che opera unitariamente, se-
condo modalità trasparenti e dichia-
rate di partecipazione delle sue com-
ponenti». E’ l’ordine del giorno da
sottoporre ai vari congressi dei partiti
dell’Ulivo, nel quale vengono fissati
«obiettivi e modi del conferimento di
una quota di sovranità e di competen-
ze» al soggetto politico della coalizio-
ne. Un documento che da il via al
coordinamento dell’Ulivo nelle istitu-
zioni e stabilisce i modi con i quali si
va alla Convenzione nazionale. «I par-
titi aderenti - si legge nel testo - affida-
no alla convenzione nazionale del-
l’Ulivo, nella primavera del 2002 il
compito di definire e approvare il ma-
nifesto in cui è delineato il progetto
politico, gli aggiornamenti program-
matici, i principi costitutivi dell’Uli-
vo comprese le regole e le procedure
».

Fra le altre decisioni del coordina-
mento, «l’avvio di una istruttoria per
l’indizione di un referendum sulle ro-
gatorie», «una iniziativa sui temi della
scuola il 25 novembre, contro la politi-
ca del governo», «una giornata sul te-
ma della finanziaria prevista per il pri-
mo dicembre». Infine, «una piattafor-
ma unitaria per uno strumento parla-
mentare che riguarda misure umani-
tarie per la popolazione dell’afghani-
stan». Ed è proprio la guerra, che con-
tinua a dividere se si è dovuto rinviare
a una occasione successiva, a un ap-
profondimento ulteriore, la possibili-
tà di un documento condiviso. Per
tutta la mattinata ieri si è cercato di
trovare una intesa fra i gruppi parla-
mentari del centrosinistra al fine di
depositare in commissione esteri il te-
sto di una risoluzione unitaria di im-
pegno del governo affinchè promuo-
va fin da subito una iniziativa interna-
zionale per la realizzazione di un corri-
doio umanitario per consentire gli

aiuti indispensabili alla popolazione
afghana. Al documento avevano lavo-
rato Minniti, Montecchi e Calzolaio.
Era considerato «un passo avanti», an-
che da parte di Verdi e Pdci. Tant’è
che sembrava proprio ci fosse la possi-
bilità di dare il via libera alla mozione
nel coordinamento dell’Ulivo. In no-
me di questa risoluzione unitaria era
stato anche accantonato un documen-
to per così dire «trasversale» ai vari
partiti dell’Ulivo già firmato da un
numero consistente di parlamentari
non solo dei Verdi e del Pdci, ma
anche dei Ds e della Margherita (Rosy
Bindi ad esempio) che chiedeva espli-
citamente la sospensione dei bombar-
damenti anglo-americani. Lo stesso
Oliviero Diliberto aveva preferito
bloccare la raccolta di firme privile-
giando la ricerca di una unità dell’Uli-
vo sulla mozione che prevedeva il cor-

ridoio umanitario. Ma proprio a ri-
dosso della riunione del coordina-
mento dell’Ulivo, l’intesa fra i partiti
era saltata. Lo Sdi insoddisfatto della
stesura aveva presentato tre emenda-
menti che erano stati considerati inac-
cettabili da Pdci, Verdi e sinistra Ds.
Ma anche Dini e i centristi, preoccu-
pati che la mozione risultasse una sor-
ta di arretramento rispetto alle posi-
zioni precedentemente espresse in
Parlamento.

Punto a capo, dunque. «Abbiamo
dato mandato ai presidenti dei gruppi
parlamentari - ha spiegato Fassino al-
la fine del coordinamento dell’Ulivo -
di proseguire nella definizione di uno
strumento parlamentare sui corridoi
umanitari sulla base del testo predi-
sposto da Minniti anche in relazione
all’evolversi della situazione interna-
zionale».

Natalia Lombardo

ROMA Il caso Tangentopoli è chiuso,
l’idea della commissione è archivia-
ta. E gli anni 90 diventano soltanto
oggetto di studio nei convegni. Do-
po quattr’ore di discussione il grup-
po Ds a Montecitorio ha bocciato la
proposta avanzata in Aula dal capo-
gruppo, Luciano Violante. «Non ci
sono le condizioni per una commis-
sione su Tangentopoli, qualora ma-
turassero si vedrà, ma comunque
non era questa la mia proposta»: è
stato lui stesso, alla fine di un dibatti-
to pacato nei toni ma deciso nelle
critiche (dalla maggioranza dei parla-
mentari diessini) a mettere nel cas-
setto la sua idea, snobbata da Fassi-
no e fassiniani e apparsa alla sinistra
Ds e al «correntone» come una ma-
no tesa ad una maggioranza di cen-
trodestra con la quale è impossibile

dialogare o chiedere contropartite. E
lo stesso D’Alema, che pure ha rico-
nosciuto all’ex presidente della Ca-
mera di avere intrapreso «un’iniziati-
va coraggiosa», ha chiuso l’argomen-
to: «Violante ha detto con molta
chiarezza che se la destra rinuncia a
queste tre “leggi vergogna” - rogato-
rie, falso in bilancio, rientro dei capi-
tali - noi siamo disponibili. Purtrop-

po ritengo che sia molto difficile che
la destra rinunci alle leggi vergo-
gna», quindi, pur ricordando che
nella scorsa legislatura «personal-
mente» non era contrario alla com-
missione su Tangentopoli, «mi pare
che allo stato delle cose non vengano
risposte positive dagli altri». Ma nel
suo intervento all’assemblea, D’Ale-
ma è stato più esplicito: «Quella di
Violante non è stata una proposta,
ma un esercizio retorico».

Ieri il gruppo diessino ha incassa-
to con soddisfazione l’autocritica del
presidente, rammaricato per avere
«seppure involontariamente» causa-
to divisioni. Ma Violante sottolinea
di essere stato frainteso: «Nel mio
intervento non ho parlato né di Tan-
gentopoli, né di commissione d’in-
chiesta»; soltanto una discussione su
«tutti gli anni Novanta», per sbro-
gliare quella matassa fra «un’inter-
pretazione puramente giustizialista

di quegli anni che ne dà la destra e
una rimozione complessiva di quel
decennio in molta parte della sini-
stra». La sua proposta, lanciata a
Montecitorio durante il dibattito sui
capitali all’estero, aveva scatenato la
bagarre fra i parlamentari della Quer-
cia, sia nel merito di ciò che sapeva
di «inciucio» che sul metodo troppo
decisionista e in solitaria del capo-
gruppo. Violante ieri ha chiesto un
superamento del dualismo fra la sua
«ortodossia» (l’aver criticato la mo-
zione dei parlamentari sull’apertura
di un corridoio umanitario in Afgha-
nistan) e la spinta al «sospetto» da
parte dei colleghi: «Dobbiamo sosti-
tuire l’ortodossia con il confronto e
il sospetto con la fiducia». Mussi po-
ne un’alternativa: «Libertà/unità, li-
bertà critica e tensione verso l’uni-
tà».

Tutta la discussione di ieri supe-
ra la questione del metodo e si soffer-

ma nel merito: aprire o no un dialo-
go con la maggioranza, oppure fare
un’opposizione efficace. Vince la se-
conda ipotesi, anche perché il sospet-
to, questa volta reale, da parte della
sinistra Ds è che si voglia associare il
caso Tangentopoli con le aperture
fatte da Piero Fassino ai socialisti,
come cemento per costruire il futu-
ro partito socialdemocratico. Asso-
ciazione smentita: «Le due proposte
sono partite in tempi diversi», preci-
sa Giuseppe Caldarola, portavoce
del futuro segretario Ds. Il quale, nel
suo intervento ha chiarito che «se in
linea di principio è giusto riflettere
sul decennio passato oggi non ci so-
no le condizioni perché ci sia una
commissione parlamentare». Piero
Bersani illustra un po’ il dibattito:
«Quando si entra nel merito della
questione le posizioni sono simili, in
realtà c’è stato un corto circuito fra
le parole di Fassino sui socialisti e la

proposta di Violante». Il caso è chiu-
so anche per Giovanna Melandri
(che, indignata, aveva chiesto la riu-
nione del gruppo); Marida Bologne-
si invita a «non rimuovere il passato
ma discuterne ora non è la cosa prio-
ritaria».
Se pure Violante, Fassino e altri resta-
no dell’idea del cercare una dialetti-
ca con la maggioranza (anche rifa-

cendosi alle indicazioni di Ciampi) e
parlano di «ferita degli anni 90 anco-
ra aperta con i socialisti che stanno
con la destra», la sinistra Ds insiste
per lavorare sull’opposizione da
estendere nella società. Alfiero Gran-
di riconosce i toni «riconcilianti» di
Violante ma è fermo nel dire che «di
fronte a questa destra non è possibi-
le pensare ad una politica di collabo-
razione su nessun argomento». Glo-
ria Buffo ne fa una questione di prin-
cipio: «È in gioco l’idea dell’opposi-
zione. Oggi ci è stato proposto di
spostare le opinioni in Parlamento,
ma l’opposizione efficace punta a
spostare i rapporti nella società». E
Fabio Mussi non ha dubbi: contro
«un regime ad alto tasso di autorita-
rismo», il calo della legalità e l’attac-
co al sistema radiotelevisivo serve
«un’opposizione risoluta, fatta di
nette distinzioni più che di offerte di
collaborazione»,

Il gruppo alla Camera archivia la proposta. Violante: sono stato frainteso, ho chiesto una discussione sugli anni Novanta

Tangentopoli: i ds bocciano la commissione

Anni Novanta, ci sarà un convegno di Italianieuropei
L’Udeur propone tre saggi: De Rosa, Foa e Mieli

Francesco
Rutelli
leader

dell’Ulivo
Gazzini/Ap

ROMA «Il ministro Gasparri ha una
fretta maledetta di considerare chiuso
l'affare Raiway. Sarà bene che si rasse-
gni. Il caso resta aperto».

È quanto ha sostenuto ieri il consi-
gliere d'amministrazione Rai Vittorio
Emiliani. «È vero - continua Emiliani
in una nota - che la bugia sembra
ormai far parte (ricordate il buco di
bilancio?) di una vera e propria arte
di governo e però i fatti sono fatti.
Questi. Il ministro Gasparri ha fonda-
to il parere negativo sulla alleanza
Raiway-Crown Castle su alcuni ele-
menti che si sono rivelati altrettante
bufale. Prima bufala: non è vero, co-
me dice Gasparri, che nel '91 l'Iri aves-
se valutato gli impianti Rai 1.700 mi-

liardi. Abbaglio clamoroso: fu la Rai
stessa a fornire questa “autostima” e
la Stet, che doveva rilevare il 49%,
ridusse la valutazione a soli 700 miliar-
di. Per tutti gli impianti Rai. Gli stessi
per i quali Crown Castle ha sborsato
circa 800 miliardi. Attenzione: acqui-
sendone però solo il 49%, non la tota-
lità. Stramazza quindi la bufala dell'af-
fare-bidone e viene in chiaro che si
trattava invece di un affare assai van-
taggioso, per la Rai e per l'Italia.
Tant'è che il socio americano, mutate
le condizioni economiche generali, si
è rapidamente sfilato da una partner-
ship che, per esempio, il Financial Ti-
mes giudicava molto onerosa per
Crown Castle e quindi decisamente

profittevole per la Rai».
«La seconda bufala del ministro -

spiega ancora Emiliani - riguarda il
controllo strategico degli impianti:
non è vero che esso fosse stato trasferi-
to al cosiddetto socio straniero; è vero
invece che nell'intesa c'era una preci-
sa clausola di riscatto in situazioni di
emergenza e comunque il controllo
sul segnale restava al 100% della Rai.
Le argomentazioni anti-Rai di Gaspar-
ri non hanno gambe. Neppure corte.
Resta poi la domanda di fondo: per-
ché il ministro Gasparri ha negato per
quattro mesi alla Rai qualunque dialo-
go, anche ai livelli più tecnici, mentre
ha intrattenuto una corrispondenza
con la Crown Castle?»

Il consigliere d’amministrazione replica agli argomenti del ministro delle comunicazioni per bloccare il contratto

Emiliani: le bufale di Gasparri su Raiway

Storace: c’è ancora
la corruzione
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